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I CONFINI DELLE LEGGI

Intervento:

Passando dalle leggi Primeve alle Leggi Derivate, queste ultime rispetto alle precedenti, sono le stesse con potenziali inferiori o invece nella combinazione che avvengono tra di loro ottengono una valenza completamente differente e mantengono soltanto queste norme?

Oberto:

Si tratta di realtà differenti perché si trovano all'interno del campo di leggi. Quindi sono già il prodotto del loro incontro; di conseguenza prendono ancora il nome o si avvicinano alla direzione delle Leggi Primeve. Però si tratta di realtà diverse, funzionano all'interno delle forme, mentre le Leggi Primeve funzionano prima delle forme. La differenza fondamentale è quella.

Intervento:

Come è possibile conciliare le angelicità con le leggi.

Oberto:

Le angelicità sono le manifestazioni delle forze alle quali è collegata una caratteristica che assomiglia all'intelligenza. Ora, essendo leggi, naturalmente non possono avere il libero arbitrio, però, essendo angelicità, hanno intelligenza. Quella è la differenza. Ci sono delle leggi le quali non hanno soltanto un rapporto meccanicistico con le forze, non sono solo dei numeri. Tutte le leggi - e questo è un discorso importante - hanno, comunque, la possibilità di un certo spazio di movimento. Non sono soltanto meccaniche ma sono “morbide”. Hanno un rapporto tra le forme fatto in modo tale che le une possono "sconfinare" nelle altre.

Abbiamo anche definito in passato il confine tra le leggi come una sorta di simmetria. La simmetria è quella realtà che definisce le forme.

Cercando di definire le leggi abbiamo tentato di darne una certa qual configurazione simmetrica. La possibilità di passaggio da una forma all'altra, da una legge all'altra rappresenta proprio il termine sul quale si possono innescare tutti gli aspetti dell'evoluzione.

Se le leggi, di qualunque ordine, di qualunque genere esse siano, avessero sempre e soltanto un rapporto rigido tra una e l'altra, non avremmo mai la possibilità di soluzioni intermedie, di strade nuove, di indirizzi nuovi.

Se, invece, hanno una certa qual fluttuazione possibile in questi spazi “morbidi” si possono inserire delle nuove forme, delle nuove possibilità che permettono alle leggi di evolversi. Può allora diventare uno spazio occupato da quelle realtà intelligenti che abbiamo adesso chiamato angelicità.

Questa possibilità di movimento evita alle leggi di uscire dai loro confini, ma permette a questi confini di diventare ora più rigidi, ora più morbidi. In questo spazio, che è occupato appunto dall'intelligenza, le forze che hanno il livello di angelicità si aprono su nuove forze; quindi, vanno verso la freccia dell'evoluzione, della complessità.

Se volete fare lo stesso esempio in ambito animale troviamo che una forma può permettersi di creare o di trovare a sua volta una nicchia ecologica nella quale svilupparsi. È proprio grazie alla complessità possano formarsi altre figure le quali sfrutteranno nuove nicchie ecologiche originate grazie alle altre forme principali.

Intervento:

Si può parlare di un libero arbitrio limitato o è proprio intelligenza?

Oberto:

Stiamo parlando di leggi e, in quanto tali, non possono avere libero arbitrio.

A livello di angelicità si tratta di gruppi di confine sulle leggi che possono avere questa particolare indeterminazione. Questo principio di indeterminazione, nella fisica, si trasforma in quella sorta di infinito frattale. In questo infinito spazio frattale che ne deriva, possono in realtà inserirsi cose grandi e cose piccole, proprio per la stessa conformazione che la sostanza di cui stiamo parlando può assumere.

Un passo successivo è quello relativo alle leggi nello sviluppo della vita la quale, invece, utilizza l'intelligenza con il libero arbitrio. Si tratta di un passo successivo perché permette di usufruire di tutti i confini delle leggi. Più ampi sono i confini relativi alle leggi, maggiore è la capacità di adattamento e di espansione e, quindi, di un ulteriore sviluppo del concetto di vita e delle forme che hanno la possibilità di ospitarla.

Queste leggi, proprio grazie a queste, se pur limitate, possibilità di dilatazione permettono alle forme di evolversi ulteriormente e creare degli spazi che prima erano impensabili.

D'altra parte nulla vieta, stante questa condizione, di creare degli universi piani nei quali si può inserire qualsiasi forma. Una dimensione è soltanto una condizione apparente.

Intervento:

Nelle Leggi Primeve, come dobbiamo intendere l'elemento divinità? Come emanazione del Motore Immobile?

Oberto:

Il Motore Immobile può essere inteso, come presenza all'interno o all'esterno delle forme, in maniera indefinita, come "legge delle leggi".

LEGGI ED UNIVERSI

Intervento:

Tempo fa hai detto che il Big Bang ha dato origine all'universo attuale, il quale non è il primo. Se questo universo si è venuto a formare dall'incontro delle varie pre-leggi, leggi primeve, anche tutti gli universi precedenti sono scaturiti da un incontro di questo tipo?

Oberto:

Senz'altro, in base a un ritmo. Immaginiamo che queste leggi possano incontrarsi in qualunque punto definito, fuori dall'Universo, un'infinità di volte. Ma soltanto nel momento nel quale esse riescono a stabilire quel particolare rapporto del quale abbiamo già parlato, può scaturire un universo con noi compatibile.

Quando queste leggi si incontrano possono stabilire tra loro dei rapporti infinitamente diversi rispetto a quelli che per noi sono equilibrati. La misura dell'equilibrio "perfettamente in pari delle forze" è una misura relativa ad una nostra necessità.

Poiché noi “esistiamo”, quello è l'equilibrio di partenza indispensabile per la nostra esistenza.

Si tratta di una misura sempre data dall'uomo. Se poi queste misure tra loro hanno un qualche rapporto, esso non potrà essere misurato, perché queste leggi sono al di fuori delle forme e rappresentano il punto di partenza dal quale far poi discendere tutte quante le altre condizioni all'interno delle forme.

Quindi, possono formarsi infiniti universi non compatibili con la realtà umana. Non essendo basati sulle stesse nostre leggi, per noi sarebbe impossibile in qualche maniera esplorarli e visitarli, perché non potremmo mai contattarli e neppure renderci conto. Ma poiché non è esclusa questa possibilità, possono esserci realtà incompatibili con la nostra ma che hanno comunque una loro esistenza.  

Abbiamo già visto che in ogni forma sono insite tutte quante le possibilità di spiegazione delle cose, in quanto ogni forma è lo specchio, a sua volta, di ciò che lo ha originato.   

Quindi esiste in ogni forma possibile lo sviluppo di tutte quante le leggi e, di conseguenza, dell'inizio e della fine di ciascuna forma. Nello sviluppo del ritmo di ogni forma – si tratta di un ritmo medio, di una vibrazione definita, che stabilisce come sono fatte le forme - esiste un inizio e una fine, come se si trattasse di un'onda musicale.

Poiché lo sviluppo di queste forme, per essere compatibile con la stessa struttura dell'universo, deve avere un ritmo, come se si trattasse di una sonata che ha un inizio, una parte centrale, un finale, deve dunque presupporre anche questa sequenza, perché siano contenibili le forme. Quindi, poiché siamo ad un certo punto dello sviluppo della compatibilità delle forme, e poiché è possibile anche che ci sia una linea comune di sviluppo di anima, pur in universi che si sono estinti, essendo l'anima un principio eterno, può benissimo succedere che essa sia passata attraverso più universi e più forme.

L'anima è un principio al di fuori delle forme. E’ una forma ibrida molto strana perché, all'interno delle forme, si spezzetta. Poiché si tratta di una condizione immateriale – ricordiamoci che al di fuori delle forme non esiste scorrimento di tempo -, in base a questa ipotesi, ne deriva che l'universo deve essersi sviluppato almeno un certo numero di volte.

In alcuni casi, forme o ricordi possono originarsi al di sopra di certi livelli quando si è sufficientemente staccati dalle forme tanto da comprendere concettualmente l'esistenza in altri angoli dell'universo possibile, un universo però sempre basato sul principio delle forme e comunque derivato dall’incontro di leggi primeve. Per questa serie di ragioni, per questa qualità specifica dell'anima, che comunque presuppone sempre un’entrata nelle forme, si è calcolato che il numero di universi esistiti, riformati, ricompattati un certo numero di volte, sia pari a quattro.

La prospettiva è quella di ricercare equilibri ancora maggiori che non si trovano al di fuori delle leggi, ma sempre sul confine che li può comprendere, che li può quindi contenere. L'universo non ha bisogno di appoggi ma di riferimenti. I rapporti possibili tra universi, tutti gli incontri che ne possono derivare, tutte le strutture che possono nascere rappresentano il sostegno della sostanza, dell'esistente, della combinazione possibile delle forme tra loro.

Ogni punto dell’universo viene sostenuto da qualunque altro punto, con un collegamento che può unire tutte le parti in gioco. Naturalmente quanto avviene in un universo non può avere un collegamento con gli altri se non con ciò che ne può essere prodotto, con quanto ne “fuoriesce”. Nel nostro caso abbiamo chiamato Freccia della Complessità quel punto che va a collegarsi con gli altri universi.

Intervento:

Quando la freccia della complessità esce non ha già raggiunto una dimensione divina?

Oberto:

Quando la freccia della complessità esce, sconfina negli altri universi possibili, porta una “realtà” che è il prodotto di questo universo e che permette ad altri universi di mantenersi. Quando esce dal nostro universo diventa una legge differente.

La freccia della complessità ha la possibilità e la finalità di uscire dalle leggi che l'hanno formata. La complessità implica la possibilità di diventare infinitamente piccoli ed infinitamente complessi. In questo modo si incontrano due opposti: l'estrema complessità con l'estrema piccolezza. Siamo al di sotto della dimensione possibile degli atomi che formano questo universo, e nello stesso tempo con un massimo di complessità. Quindi è un uovo che in quel momento contiene tutto. 

Intervento:

In questo caso quando diciamo che la freccia della complessità tende ad uscire dal nostro universo non significa entrare in un altro ma arrivare a comprendere qualcosa di più grande rispetto all'universo.

Oberto:

In questo modo si ottiene il massimo risultato all'interno dell'universo nel quale ci troviamo e, quindi, il completamento che si raggiunge rappresenta una maturazione di qualche cosa di più grande rispetto al punto di partenza. Per fare un esempio, se il nostro universo pesasse un chilo, nel momento nel quale esce la freccia della complessità, questo chilo, che non ha la possibilità di essere incrementato dall'esterno, peserebbe un chilo e un grammo. Questo grammo da dove scaturisce? Dall'universo stesso che, essendo vivo, produce qualche cosa da sé stesso, il cui peso non può essere preso da nessuna altra parte. E’ un atto di creazione.

Quando si supera una certa qual complessità è come se l'idea avesse un peso, è come se il pensiero assumesse una tale densità da essere pesante. Oppure provate ad immaginare un seme che non può disporre di aria e di acqua. Questo seme cresce comunque e diventa una pianta. Da dove prende l'acqua, la luce, l'aria per poter comunque crescere? Non assorbe nessuna sostanza esterna, però ugualmente cresce.

Il prodotto che ne deriva nasce dall'origine della freccia della complessità. Si tratta di un'origine che è contenuta, come potenzialità, nelle leggi le quali, incontrandosi e creando questo loro armistizio, producono questo universo.

Ciò significa anche che la potenzialità della complessità è qualcosa di contenuto, non ancora di sviluppato. Non possiamo confondere il prodotto con l'idea del prodotto. Nel momento nel quale questa complessità si origina, la somma infinitamente ampia di realtà diverse si incastrano in maniera sempre più perfetta in spazi sempre più piccoli, e si raggiunge così la complessità. Quando superiamo il confine materiale della complessità e “ci lasciamo dietro la sostanza”, abbiamo soltanto più il prodotto. Il massimo di complessità è contenuto in qualcosa che è molto inferiore rispetto a ciò che potrebbe sostenerlo. Non c'è più la sostanza ma c'è il prodotto di ciò che questa ha potuto originare.

Quando da un seme che pesa un grammo si sviluppa una pianta da cinquanta tonnellate, da dove ha preso le cinquanta tonnellate meno un grammo? Le ha prese avendo maturato complessità.

Si arriva ad un punto estremo tale per cui la complessità cresce in forma inversamente proporzionale alla sostanza nella quale poteva essere fino ad un certo punto contenuta. Ecco allora la necessità dell'anima, ecco allora la necessità dello spirito, ecco allora la necessità di uscire dalle forme.

Per fare un esempio, in un atomo ci saranno inizialmente le informazioni che sono contenute in un mondo, poi, per riuscire a contenere più informazioni bisognerà andare molto al di sotto dell'atomo. Quindi, si crea un’inversione di direzione tra complessità e forma.

Intervento:

Inizialmente, in campo informatico le informazioni venivano memorizzate su nuclei di ferrite che venivano magnetizzati. Successivamente si è cercato di magnetizzare i singoli atomi di quella che era la struttura di supporto. Si può arrivare a polarizzare o comunque a codificare in qualche forma le particelle degli atomi. Quando arrivi al di sotto di quello che è il supporto della materia, hai la necessità di qualche cosa di spirituale per contenere l'informazione o, comunque, l'aggregazione di pensiero?

Oberto:

Sì, è possibile raccogliere informazioni in uno spazio ancora più piccolo, alla fine le informazioni si reggono sulle informazioni.

Intervento:

Cosa determina la durata del nostro universo?

Oberto:

La durata è determinata dall’incontro delle leggi stesse.

Intervento:

Il tempo, mi pare, ha valore indeterminato.

Oberto:

Il tempo è qualcosa che si crea all'interno delle forme. Noi lo misuriamo tramite il movimento anche se il tempo non è altro che una somma di eventi. Quindi, quando questo universo si è formato, e le leggi primeve si sono incontrate secondo un accordo sufficiente, hanno stabilito ovviamente anche la durata di questo loro incontro, di questo loro armistizio, indipendentemente dal risultato, cioè dal fatto che si sia formato l'universo come noi lo conosciamo o, perlomeno, il fatto che si creda l'universo come noi lo pensiamo.

Ecco perché affermavo che in ogni forma esistono tutte quante le leggi, tutte quante le risposte, tutto il necessario. Per mantenersi, una forma deve avere le leggi che la reggono tutte quante le leggi e i loro sviluppi possibili.

In un cervello, in un essere vivo che comincia ad avere qualche spuria consapevolezza di sé, ci sono anche le risposte, cioè la consapevolezza delle leggi, mentre in una forma non viva, non c'è la consapevolezza delle leggi. È solo fruitrice.

In uno spazio ancora più avanzato, in un punto ancora più avanzato, c'è anche il perché delle leggi, il perché delle cose. Si manifesta allora la necessità e la volontà (però, qui siamo già in piena complessità) di dare risposte e di conoscere perché le cose sono in una certa maniera, riuscire ad arrivare al punto nel quale è possibile conoscere quali sono i termini di un simile armistizio e perché è stato fatto. In questo caso siamo già nel campo delle caratteristiche divine.

LE FORME E COMPLESSITA’

Intervento:

Se, per appartenere a questo universo, tutte le forme devono avere una determinata frequenza, la differenza tra i piani che comunque appartengono a questo universo a cosa è dovuta?

Oberto:

In passato vi ho fatto l'esempio di un universo a due dimensioni, con il discorso poi del signor sfera che diventava un cerchio più grande o più piccolo e in alcuni punti spariva attraverso uno spazio bidimensionale quando era una creatura tridimensionale.

Esistono, ad esempio, delle creature a quattordici o a sedici dimensioni. Le caratteristiche di queste forme, che si trovano sempre e comunque all'interno di un universo compatibile con noi, sono basate su leggi apparentemente diversissime dalle nostre In realtà si tratta di una somma di ulteriori leggi alle quali queste forze sono in grado di ottemperare e comunque districarvisi.

Si tratta di una questione vibrazionale. Dal nostro punto di vista si dice che è una questione dimensionale.

Le dimensioni, però, possono avere angoli anche infinitamente diversi rispetto al nostro immaginabile. Ci sono anche delle ricerche che considerano la possibilità di trentadue o trentaquattro dimensioni, compatibili con il nostro concetto di universo.

Possono esserci universi simili al nostro, semplicemente su altri piani vibrazionali. Ed allora il principio fisico della incompenetrabilità dei corpi viene superato dal fatto che due corpi possano coesistere. Se pur formati da sostanze simili vibrano in maniera compatibile, per cui quando questo vibra in qua, l'altro riempie lo spazio, quando questo vibra in là, questo l'avrà riempito.

Tutto ciò può succedere ad una frequenza altissima per un numero "n" di universi.

Se noi, come umani, prendessimo un ritmo diverso rispetto al nostro potremmo saltellare da un universo all'altro in maniera compatibile.

Esistono piani tra loro in perfetto equilibrio compenetrantisi, per cui nel punto fisico in cui siamo adesso può esserci una foresta. Ad esempio, io potrei parlare da dentro una pianta, mentre tu ti trovi dentro una roccia.

Porte dimensionali poste sui confini di leggi, di cui abbiamo parlato prima, permettono queste transizioni da un punto all'altro.

Intervento:

Parliamo di universi diversi o di differenti livelli di vibrazione?

Oberto:

Parliamo di livelli vibrazionali all'interno delle forme.

Intervento:

Ma quando diciamo allora che l'universo ha un inizio, una durata e una fine, la freccia della complessità indica un tentativo per andare al di là della durata dell'universo stesso.

Oberto:

Il prodotto è superiore alle leggi che lo hanno originato.

Intervento:

E come se l'anima, attraverso la forma che la rappresenta in questo universo cercasse un sistema per far si che “qualcosa” esca da questo universo, destinato comunque ad avere una durata fissa, partecipando poi a una condizione completamente diversa?

Oberto:

L'anima adopera la materia per raggiungere sue finalità. In questo modo l'anima si purifica.

Intervento:

Come si colloca, invece, un movimento entropico contrario al principio della vita, che tende, invece a non permettere questa organizzazione, ad esempio le forze che si oppongono a questo principio?

Oberto:

Il discorso del nemico è ancora differente. Un individuo, dal momento della nascita in poi, e anche prima, se applichiamo il principio entropico, va verso la conclusione della propria esistenza.

Intervento:

Mi riferisco a quello che possiamo definire come un nemico che si opponga.

Oberto:

Le forme rappresentano un passaggio che porta ad una complessità ancora maggiore, anche se avviene attraverso un mezzo transitorio: l'uso delle forme stesse. Le forme, infatti, possono essere considerate come una condizione transitoria. Il principio entropico, ad esempio, quando l'universo si ricompatta, tende ad esaurirsi. Per quanto si allontanino le stelle e le nebulose tra loro, se la massa dell'universo tende a richiamarle, sia che si incontrino secondo la teoria di Herto, sia che si ricompattino, secondo teorie umane, dopo aver ottenuto il massimo dell'entropia, quando si ricompattano, riscatenano tutta quella energia che non hanno consumato, ma hanno semplicemente incamerato.

Se l'universo viene inteso come un principio chiuso, trasforma e modifica continuamente la propria energia.

Puoi arrivare in punti lontanissimi, freddissimi, quando si arriva ad un processo di ricomposizione avviene un riscaldamento. Non si tratta tanto di un principio entropico quanto del principio della distanza possibile delle forme tra loro.

Le forme, esistendo in uno spazio chiuso, prima o poi si devono incontrare e rimettono in gioco la stessa energia che, in quel momento, apparentemente, hanno ricontenuto, raffreddandosi. Quando si reincontrano si riscaldano.

In che cosa consiste un principio entropico? La trasformazione di tutta l'energia in massa. Oppure di tutta la massa in energia. Nel caso, quindi, di uno spazio chiuso, assistiamo ad un ricondensarsi attraverso una serie di passaggi successivi in una condizione transitoria. Qualunque forma di vita rientra in un principio antientropico.

L'universo si espande solo su una curva di espansione simile a se stesso. Non può essere al di fuori delle proprie forme.

Intervento:

Sotto il profilo della complessità è giusto sostenere che nulla si crea e nulla si distrugge.

Oberto:

A questo proposito è possibile fare due considerazioni: dall'armistizio di forze viene prodotto l'universo. L'universo viene quindi creato da un intervento esterno. Poi dobbiamo, come secondo punto, considerare il risultato, quel famoso grammo in più, o milione di tonnellate in più, che è la freccia della complessità, la quale produce qualche cosa in più rispetto all'universo.

Questo principio è valido per il nostro universo ma anche per gli altri universi.

Gli universi si reggono tra loro perché ognuno sostiene gli altri. Per sostenersi occorre l'intervento dell'uno all'interno delle leggi degli altri, anche se nel momento nel quale entri in un altro, non osservi più le tue leggi ma quelle compatibili con l'universo in cui sei arrivato.

Ma questo concetto di energia legato alla freccia della complessità, del quale stiamo parlando, cioè questo veicolo che permette di portare un qualche cosa in altri universi, non può reggersi sull'idea delle forme perché le forme sono specifiche del nostro universo.

Non può reggersi sul principio della complessità, perché la complessità è relativa al nostro universo.

È un “qualche cosa” che sfugge alle leggi delle quali noi parliamo ma rientra evidentemente nelle leggi primeve, che a loro volta formano gli universi. Noi non possiamo considerare questa particolare energia perché siamo dentro alle forme. E già tanto se riusciamo a capire gli orientamenti che questa forza può avere, per cui li traduciamo con qualche cosa che è compatibile con il nostro universo, per esempio le leggi derivate.

Intervento:

Quindi, nella complessità dell'eco sistema degli universi, rimane di nuovo l'equilibrio.

Oberto:

È un equilibrio che senz'altro si mantiene. Si mantiene in una realtà che si chiama Motore Immobile, quindi nella divinità delle divinità, nell'insieme del tutto, qualunque cosa possa significare "tutto".

Intervento:

La fuoriuscita della complessità del nostro universo è costante?

Oberto:

No, non è costante. Non sappiamo neanche se è già uscita!

Intervento:

O esce in una volta sola?

Oberto:

Non ci troviamo nel punto in cui possiamo determinare un simile avvenimento. Sappiamo soltanto che ci sono delle forze che hanno, come finalità, quella di ostacolare questa possibilità perché, nel momento nel quale si raggiunge una sufficiente complessità, si raggiunge anche il fine di questo universo. Se il nemico riesce ad ostacolare questa uscita, mantiene una condizione che è al di sotto del potenziale esprimibile da questo universo e, quindi, all'interno del concetto di "male". Il concetto di male o di bene, è parte di queste leggi. È male ciò che si oppone alla complessità perché la complessità avvicina e libera l'anima dalle forme.

Il concetto di male nasce dall'opposizione alla complessità e dal tentativo di ridurre la natura dell'armistizio delle leggi che è stato prodotto. Il nemico dell'uomo ha, come finalità, la sconfitta delle forme. Tenta di realizzare questo piano attraverso le forme stesse. Non può farlo in maniera differente.

PROGRAMMA DI SPECIE E COMPLESSITA’

Intervento:

Il programma di specie come può rientrare all'interno della faccia della complessità?

Oberto:

Il programma di specie rientra in una finalità specifica di ogni specie vivente che, nell'armonia e  nell'equilibrio del tutto, deve svolgere dei compiti che sono della propria natura. Come il verme formerà l'humus, tramite i suoi batteri intestinali svolgendo, così, una specifica funzione nell'ecosistema, così ogni specie ha un suo programma, una propria finalità che comunque sconfina con la necessità delle altre.

Il programma di specie può essere di ordine spirituale o di ordine materiale, oppure può essere confinante tra queste due condizioni.

La complessità può essere un effetto del programma di specie, ma non è assolutamente detto che lo debba essere. Possono esserci specie che nel loro programma hanno la finalità di limitarne altre.

Ci saranno batteri, germi che, per loro natura, hanno la funzione di attaccare delle forme viventi le quali, in questo modo, si evolvono in misura maggiore. Muoiono gli individui più deboli, però tutta la specie può trarne vantaggio.

Ritorna il discorso che già conoscete del leone e della gazzella: se non ci fossero le gazzelle, i leoni non vivrebbero, e se non ci fossero i leoni, le gazzelle scomparirebbero un po’ alla volta perché, geneticamente, invece di selezionare, a livello della specie, degli animali sempre più adatti all'ambiente si originerebbero degli individui che non sono più capaci né di correre, né di saltare, né di difendersi. In un ecosistema, senz'altro devono essere in equilibrio molte leggi; quindi ci devono essere molti programmi di specie. La finalità di un programma di specie può essere quella di una complessità successiva. Possiamo più facilmente paragonare questa condizione al libero arbitrio in quello spazio di confine che permette di sviluppare della complessità, non ancora identificabile con la freccia della complessità che rappresenta l'insieme dei “complessi” possibili perfettamente armonizzati tra loro.

Possiamo parlare di una complessità di specie, che, poi, significa adattamento.

Intervento:

È possibile che un'anima occupi due corpi?

Oberto:

È possibile, ma non è normale.

Intervento:

Se una persona nella vita precedente arriva ad un livello di iniziazione molto alto, nella vita successiva potrà mantenere il livello minimo raggiunto?

Oberto:

Se una persona, durante un'esistenza, arriva ad un alto livello iniziatico non è detto che, in quella successiva, sappia usare bene i propri talenti. In base alle circostanze, agli ambienti, alle vicende della vita, bisognerà vedere come l'individuo userà i propri talenti.

Non si tratta tanto di una questione relativa alla freccia della complessità.

È semplicemente una questione di maggiore o minore volontà di raffinamento del potenziale della propria anima. Idealmente la persona, per non tornare indietro, per non raffreddare i risultati ottenuti dovrebbe mantenere un livello compatibile con quanto aveva raggiunto precedentemente. Ci sono delle esistenze di mezzo che hanno, come finalità, quella di purificarsi da errori fatti precedentemente in modo da raggiungere i livelli che si erano raggiunti precedentemente.

SCHEMI  MENTALI E COMPLESSITA’

Intervento:

Come avviene l'aumento di complessità?

Oberto:

Per quanto riguarda la nostra specie umana, la complessità è rappresentata dalla consapevolezza dell'uso degli schemi mentali.

Ad esempio esistono degli schemi psichici che attivano delle funzioni e vari tipi di potenzialità, schemi che devono far combaciare la potenza esprimibile attraverso questi stessi schemi con la conoscenza che entra nell'individuo. Quindi non è sufficiente che ci sia conoscenza in un individuo ma occorre che ci sia anche utilizzo della conoscenza, altrimenti non si tratta di una conoscenza ma soltanto di nozionismo. In qualunque modo o forma questo avvenga è la stessa differenza che noi misuriamo quando consideriamo un grado come portatore di potere. La differenza qual é? In base al grado esiste la capacità di esprimere un potere. La possibilità di ampliare il proprio libero arbitrio è un passo indispensabile per esercitare potere. In pratica: se hai la conoscenza per fabbricare un motore riuscirai a costruire un motore.

Quando, poi, utilizzerai la potenza di quel motore raggiungerai altri obiettivi.

Se, però, possiedi soltanto le informazioni in testa per fabbricare dei motori si tratta solo di nozionismo.

Fabbricare il motore di ciascuno di noi, trovare la posizione ideale di ciascuno significa conseguire i fini della complessità o dello sviluppo della nostra anima. Al nostro livello dovremmo parlare di un ampliamento delle possibilità dell'anima, un aumento del libero arbitrio individuale che permette, in una specie ponte come la nostra, di sapere dove mettere i piedi sul ponte. Specie ponte vuol dire che la specie ha la potenzialità di percorrere questo ponte.

Quindi è importante che comprendiate che un aumento di conoscenza ha valore nel momento in cui questa viene adoperata, viene messa a frutto, altrimenti sono soltanto nozioni. L'individuo non è cresciuto, ha soltanto organizzato nella propria mente delle cose, ma ha “peccato” nel non averle usate. È come dire: "acquisisco dei talenti, e poi non li adopero". Ecco perché è considerata così pericolosa la conoscenza, perché è molto più pericoloso conoscere e non applicare, che fare il contrario.

Tutto questo rientra in un discorso luciferino.

Intervento:

In alcuni casi capita che invece la conoscenza venga applicata contro il principio del “bene”.

Oberto:

È pericoloso utilizzare malamente le conoscenze perché, in un ecosistema generale, il costo viene pagato da chi ha esercitato questa possibilità.

Un individuo può dire: "bevo questo bicchiere di rhum, io adesso sono contento". E vede il suo bicchiere di rhum, il suo desiderio, un'azione fatta in quel momento. La conseguenza sarà quella di ubriacarsi.

L'apparente bene, l'apparente vantaggio del momento – essere allegro -  svanirà rispetto alla difficoltà di sopportare l'alcool da parte del suo corpo. Quindi, in un'economia più allargata, un’occasione apparentemente positiva per l'individuo, avrà un valore, invece, diverso. Quindi, un individuo può fare magia nera nella propria vita per cercare ricchezza, potere e potrà anche raggiungere questi risultati. Nel momento in cui viene "pesato", perché comunque non può sfuggire a questa pesatura, gli verrà segnalato un peso tale che gli farà pagare le azioni malvagie prodotte, non per una questione di vendetta, ma per una questione di legge karmica, di legge di causa ed effetto alla quale comunque dovrà ottemperare, alla quale non potrà sfuggire. Una visione ridotta ti può dare una certa idea, una visione più allargata ti può portare a conclusioni completamente differenti.

INIZIATO E POPOLO

Intervento:

Ma la motivazione per cui un iniziato cerca di trascendere questa posizione, di applicare il potere in modo positivo non è soltanto dovuta al fatto di sfuggire ad una condizione karmica.

Oberto:

Per un iniziato che vuole l'avanzamento nel cammino spirituale rappresenta l'espressione dell'ottimismo sotto forma di azione e, quindi, di una potenza che viene espressa e che viene mostrata e che viene man mano dilatata in un programma comunque più ampio, del quale fa parte l'iniziato.

Vi ricordo che un individuo può essere iniziato se è in una struttura di popolo. Come singolo fa poca strada: per quanto possa avere le vedute ampie ha sempre il paraocchi. Non ha un confronto possibile, è troppo limitato qualunque cosa possa immaginare, anche perché la complessità della nostra specie passa attraverso il rapporto all'interno della specie stessa.

Il fatto che un individuo viva per cinquant'anni in una grotta, può anche portare qualche utilità a quell'individuo, però, in ogni caso non supererà mai un certo livello a meno che non sia un Avatar, a meno che non debba svolgere una funzione specifica in quel punto determinato per uno scopo che lo trascende. Ma è un po’ rara questa possibilità.

Intervento:

Quindi le religioni orientali le quali affermano che l'individuo deve arrivare al distacco dalle cose per sottrarsi alla ruota delle reincarnazioni, del Karma, e che in questo modo arriva al massimo livello possibile, in qualche forma limitano il cammino evolutivo.

Oberto:

Certamente rappresentano delle limitazioni. Nella Bhagavad Gita, ad esempio, vengono espressi insegnamenti opposti alle applicazioni dello yoga corrente. Nella Bhagavad Gita, si invita l'iniziato a non limitarsi a guarda per aria o a fissare l'ombelico; si consiglia invece lo yoga dell'azione.

L'inazione, intesa come momento per sublimare, per distaccarsi dalle cose, è un tentativo per sfuggire alle forme che è in assoluto inattuabile. Se la natura umana presuppone che ci possa essere un momento che si chiama alimentazione, bisogna alimentarsi, non aspettare che qualcuno ti alimenti. Altrimenti quella forma di yoga può diventare simile a quello dello stilita, che passa cinquant'anni in cima ad una colonna; avrà certamente un grande sviluppo spirituale, ma io penso piuttosto allo sviluppo spirituale di chi gli porta da mangiare tutti i giorni, perché l'altro possa stare sulla colonna.

Intervento:

Che funzione ha il fatto di trasmettere in questo modo, da parte tua, queste informazioni sulla complessità e sull'organizzazione cosmogonica della realtà, rispetto ad un discorso evolutivo individuale o di popolo? Questi concetti come possono essere applicati al di là di un discorso puramente nozionistico?

Oberto:

In una struttura di popolo, l'informazione non è nozionistica, perché l'informazione, l’uso del potere, viene applicata nei confronti degli altri e del popolo stesso.

Quindi esiste una rispondenza. Tu usi l’informazione, la conoscenza per orientare il tuo modo di fare, di agire, di pensare all’interno di una struttura orientata, la quale ha, come finalità, quella di aumentare il tuo potere tramite la moltiplicazione originata dagli altri. La conoscenza di un individuo, all'interno di una struttura di popolo, è una conoscenza che appartiene a tutto il popolo. Quindi si moltiplica per tante volte quante sono le persone del popolo ed è come se l’individuo fosse una sinapsi, un ganglio all'interno di un cervello.

Quell'informazione specifica è come se passasse in tutti quanti gli altri neuroni che fanno parte del cervello. La funzione del cervello fa sì che il ganglio nervoso, la sinapsi applichi una certa informazione con l'orientamento dato da tutte quante le altre possibili combinazioni.

Un popolo è formato, allo stesso modo, da una serie di gangli nervosi, da una serie di neuroni i quali usufruiscono dell'informazione o dell'azione di tutti quanti gli altri perché essa è applicata nello stesso cervello, quindi con lo stesso orientamento. La nozione di un individuo aumenta le capacità di informazione e di azione di tutti quanti gli altri. Questo è il principio della complessità nella forma.

Le persone che non fanno parte della struttura-popolo, riceveranno semplicemente delle nozioni che comunque permetteranno di orientare la propria mente verso i principi dei quali parliamo.

Potranno, poi, utilizzare bene, o male, queste nozioni, potranno adoperarle per vedere il mondo attorno a loro in una maniera differente, in una maniera più vasta e di conseguenza riuscire ad applicare, comunque, maggior potere con una organizzazione di sé, come individui, più ampia. È chiaro che essere parte di un organismo più ampio permette di realizzare delle possibilità molto più ampie.

Intervento:

Comunque la partecipazione ad una struttura popolo anche a livelli diversi, non necessariamente centrali, permette di mantenere l'aggancio e di usufruire almeno in parte di queste conoscenze?

Oberto:

Anche se arriva del carburante, viene a mancare la possibilità di un'accensione che viene solamente data dal potere iniziatico.

IL MAESTRO

Intervento:

Per uscire dal nozionismo, per acquisire sempre più conoscenze, il Popolo può prescindere dalla figura del Maestro?

Oberto:

Esistono delle specializzazioni: c'è chi insegna, c'è chi impara, c'è chi impara ancora di più quando insegna. La figura del Maestro può essere utile in certi casi, ma in molti altri casi evita di mostrarsi o di esserci, proprio perché ci sono dei momenti nei quali è bene che le persone imparino a fare da sole.

Quindi bisogna imparare ad essere autosufficienti proprio perché è possibile svolgere molti compiti in autonomia. Man mano cresce l'autonomia, deve aumentare l'applicazione di questa, evitando così che ci sia una dipendenza continua. Ci deve essere semmai una ricerca di conoscenza sempre più ampia in modo da allargare le proprie potenzialità, invece di restringerle. Spesso capita che le persone mi chiedano  cosa penso rispetto a una cosa o a un'altra. Avrete notato, specialmente negli ultimi due o tre anni, che è ben difficile che io accetti questo piano di contatto.

Evito di dare risposte precise perché altrimenti saremmo un popolo dipendente, anziché autonomo.

Io penso di rapportarmi con le persone che fanno parte del nostro popolo come se fossero individui adulti i quali, se hanno imparato delle cose, non dovrebbero continuare a fare le stesse domande. Poi può succedere che si debbano rivedere dei punti. Se  è indispensabile può avvenire anche questo, se la persone è in grado di procedere da sola questo non avviene. Non agisco in questa maniera per una questione di indifferenza ma per una questione istituzionale di compito.

Intervento:

Esiste la possibilità che l'iniziato non abbia più bisogno di raggiungere della conoscenza grazie al Maestro, che si inneschi un meccanismo di auto-conoscenza?

Oberto:

La possibilità di raggiungere questo livello di auto conoscenza esiste, però si deve sviluppare come programma comune, come programma complessivo. Non può essere sviluppato come programma individuale, perché altrimenti cadiamo nel vecchio discorso della planchette.

Intervento:

È un questione di temperatura?

Oberto:

È una questione di temperatura ma, soprattutto, di programma. Quando abbiamo cominciato ad applicare il discorso della programmazione delle nascite, abbiamo creato le strutture adatte per realizzare questi obiettivi attraverso il Tempio, gli impianti selfici.

LA CONOSCENZA ATTRAVERSO IL POPOLO

Oggi, abbiamo aperto delle altre possibilità di ampiezza man mano maggiore, ad esempio il poter passare delle informazioni e delle conoscenze in maniera diretta rimanendo vive le persone.

Quando, all'interno del popolo, una persona acquisisce una tecnica, un'informazione, una conoscenza, questa conoscenza, se il popolo ha un livello di temperatura, di fusione adatto, come tu dicevi un momento fa, allora questa informazione diventa un'informazione per tutti.

Ciò significa che, anche se tu non hai mai studiato nulla relativo al volo, nel momento in cui questa nozione è sufficientemente radicata ed entra a far parte del popolo, passa in tutti in maniera completa, e, quindi, invece di impiegare tre mesi per arrivare ad una conoscenza, impiegherai soltanto un mese.

Questo è possibile in proporzione alla crescita della creatura popolo.

Intervento:

È qualcosa di simile a quello che possono aver sviluppato alcune specie animali laddove si verifica che una conoscenza acquisita da un individuo viene poi gestita dagli altri, anche se a livelli diversi?

Oberto:

Sì, noi dobbiamo arrivare in questa vita ad avere un passaggio di informazioni il più intenso possibile. Si può ottenere questo alzando la qualità dell'informazione.

Dobbiamo riuscire ad ottenere il massimo di informazione comune, il massimo di comprensione delle informazioni comune, il massimo di personalizzazione di ciascuno relativamente all'informazione, in modo che quest'insieme, questa temperatura che si vuole ottenere, permetta di essere di innesco alle fasi successive, ancora più complesse di quelle della rinascita.

Ora siamo in grado di programmare una reincarnazione ma io vorrei poter mantenere le informazioni delle persone che muoiono.

In passato abbiamo già parlato di eredità paterna. Quando muore un nonno, muore un genitore, c'è un passaggio di un certo tipo di informazioni e di conoscenze che si ereditano. Questa eredità sarebbe totale e non marginale se ci fosse la struttura ideale di popolo. Ampliando le strutture delle self, le self personali di ciascuno, attraverso i territori e l’uso delle linee sincroniche, è possibile arrivare ad un consapevole ampliamento delle conoscenze.

Al mattino ti svegli con una conoscenza che, alla sera, quando sei andato a dormire, non avevi.

Quella conoscenza era stata sviluppata e poi trasmessa da qualcuno appartenente al popolo. La nostra potenzialità di assimilazione come popolo è immensa.

Nessuno, durante un'intera esistenza di studio riuscirebbe ad accumulare quel quantitativo di informazioni che, invece, all’interno del popolo, può essere trasmessa in una settimana, in un mese.

Si riesce ad ottenere in una settimana, in un mese, ciò che non si riesce ad ottenere in un'intera vita.

Quando cominci ad avvicinarti all'idea di essere mago, quando ti serve una nozione, quella nozione ti arriva.

Non è necessario conoscere come girare il cacciavite quando metti una vite. È sufficiente far arrivare l'informazione relativa. Non è possibile avere tutta la conoscenza; non avrebbe senso.

D'altra parte la nostra mente è già strutturata appositamente per avere vari livelli e vari tipi di memoria.

Abbiamo la memoria a brevissimo termine, la memoria che serve per ricordare per pochi minuti il numero di telefono utilizzato una sola volta. Diventa infatti inutile mantenere a mente quell'informazione specifica.

Se è un numero che usi sempre è chiaro che lo manterrai nell'altro livello di memoria.

Altre informazioni verranno passate a livelli mnemonici man mano differenziati. Alcune informazioni si caratterizzano per una sorta di impressione speciale, altre non devono arrivare a livello cosciente, altre devono sempre essere a livello cosciente, altre ancora passano dal livello cosciente al livello inconscio. Ad esempio, quando si è imparato a guidare l'automobile, non occorrerà più pensare a tutti i movimenti della guida.

La mente, per motivi di risparmio, crea degli automatismi per cui non è necessario richiamare tutte le lezioni che hai fatto per imparare a guidare una macchina, ma più semplicemente una serie di movimenti che hanno quella specifica funzionalità.

Anche nella conoscenza esoterica avviene lo stesso procedimento. Grazie alla "struttura di popolo" si acquisisce il metodo, si impara a far di conto, anziché ricordare tutti i numeri. Una volta che tu conosci il metodo dell'addizione, sai fare le addizioni per sempre. Per rimanere su questo esempio, senza struttura di popolo, tutte le volte occorre reimparare a fare la somma.

Negli iniziati, nei maghi non da allevamento, l'acquisizione di conoscenza corrisponde all'apertura della porta dell'intuizione, dove l'intuito a quel punto, non è più una mera ipotesi, ma è una condizione verificata da altri.

Intervento:

Come è possibile conquistare la parte di conoscenza mancante?

Oberto:

La parte di conoscenza mancante può essere ricostruita con le ombre esistenti. Attraverso l'ombra riesci a ricostruire la forma degli oggetti.

Non arrivi alla materialità dell'oggetto, ma almeno capisci che forma potrebbe avere.

Intervento:

Qual è l'elemento o la serie di elementi che impediscono un passaggio completo di conoscenza all'interno del popolo?

Oberto:

Come umanità, abbiamo perso la guerra. L'uomo è stato lobotomizzato, proprio per impedire una ricostruzione. Il Nemico, grazie a questa politica di divisione, invece, è riuscito addirittura a distruggere le popolazioni umane. Vi ricordo che la specie più minacciata, come varietà genetica, è proprio la specie umana. Rispetto alle altre specie, ha due grossi difetti: aumenta enormemente di numero, e nello stesso tempo tende a ridurre la qualità genetica.

Rispetto a duecento, cinquecento, mille anni fa, come specie umana siamo molto meno sani, anche se in alcune enclavi territoriali gruppi di uomini sono molto più sani, perché hanno un'alimentazione molto più completa rispetto a prima. Ma geneticamente la popolazione non è certamente migliorata.

Come Damanhur, attraverso la programmazione delle nascite, attraverso i rituali dei figli, stiamo cercando di migliorare una specie, ovviamente non soltanto dal punto di vista fisico.

Oggi, viviamo in un ambiente molto più inquinato rispetto al passato. Esiste però la possibilità, la speranza di poter ricostruire una specie, anziché soltanto vederla distruggere. Uno dei nostri compiti è proprio quello: dobbiamo costruire una struttura popolo sempre più perfezionata. Questo deve passare attraverso un discorso di comunità, di imprenditorialità, di crescita politica. “Politica” vuol dire l'applicazione pratica e materiale dei principi che non sono soltanto pratici e materiali. In tutto questo bisogna ottenere il massimo dei risultati possibili. Da fuori si stupiscono sempre quando vedono il tipo di organizzazione che abbiamo. Noi, dall'interno, come Damanhur, sappiamo benissimo quant'è carente, sotto certi aspetti, il nostro tipo di organizzazione.

Esistono, certamente, delle occasioni di miglioramento.

Non ci troviamo in una condizione assolutamente perfetta. Se pensassimo in questa maniera, avremmo ricreato una condizione di chiusura mentale e di autoconvincimento, anziché di ampliamento, che ci può rendere a volte insoddisfatti di ciò che abbiamo ottenuto perché sappiamo di poter ottenere qualcosa    di meglio. Questo tipo di evoluzione nella ricerca del meglio, traspare moltissimo da parecchie "lettere di intenti", dove l'idea di miglioramento di sé è sempre finalizzata in maniera istintiva ad un miglioramento comune.

Anche per i più pessimisti dei damanhuriani, c'è la volontà di ottenere delle condizioni migliori, non di rimanere solo nella condizione del momento.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

I CONFINI DELLE LEGGI

Le angelicità sono le manifestazioni delle forze alle quali è collegata una caratteristica che assomiglia all'intelligenza. Ora, essendo leggi, naturalmente non possono avere il libero arbitrio, però, essendo angelicità, hanno intelligenza.
Tutte le leggi - e questo è un discorso importante - hanno, comunque, la possibilità di un certo spazio di movimento. Non sono soltanto meccaniche ma sono “morbide”. Hanno un rapporto tra le forme fatto in modo tale che le une possono "sconfinare" nelle altre.

Abbiamo anche definito in passato il confine tra le leggi come una sorta di simmetria.
Se, invece, hanno una certa qual fluttuazione possibile in questi spazi “morbidi” si possono inserire delle nuove forme, delle nuove possibilità che permettono alle leggi di evolversi. Può allora diventare uno spazio occupato da quelle realtà intelligenti che abbiamo adesso chiamato angelicità.

Più ampi sono i confini relativi alle leggi, maggiore è la capacità di adattamento e di espansione e, quindi, di un ulteriore sviluppo del concetto di vita e delle forme che hanno la possibilità di ospitarla.

LEGGI ED UNIVERSI

Immaginiamo che queste leggi possano incontrarsi in qualunque punto definito, fuori dall'Universo, un'infinità di volte. Ma soltanto nel momento nel quale esse riescono a stabilire quel particolare rapporto del quale abbiamo già parlato, può scaturire un universo con noi compatibile.

La misura dell'equilibrio "perfettamente in pari delle forze" è una misura relativa ad una nostra necessità.

Possono formarsi infiniti universi non compatibili con la realtà umana.
L'anima è un principio al di fuori delle forme. E’ una forma ibrida molto strana perché, all'interno delle forme, si spezzetta.
Si è calcolato che il numero di universi esistiti, riformati, ricompattati un certo numero di volte, sia pari a quattro.

Quando la freccia della complessità esce, sconfina negli altri universi possibili, porta una “realtà” che è il prodotto di questo universo e che permette ad altri universi di mantenersi.
Il tempo è qualcosa che si crea all'interno delle forme. Noi lo misuriamo tramite il movimento anche se il tempo non è altro che una somma di eventi.
LE FORME E COMPLESSITA’

Le forme rappresentano un passaggio che porta ad una complessità ancora maggiore, anche se avviene attraverso un mezzo transitorio: l'uso delle forme stesse. Le forme, infatti, possono essere considerate come una condizione transitoria.
Gli universi si reggono tra loro perché ognuno sostiene gli altri. Per sostenersi occorre l'intervento dell'uno all'interno delle leggi degli altri, anche se nel momento nel quale entri in un altro, non osservi più le tue leggi ma quelle compatibili con l'universo in cui sei arrivato.

Sappiamo soltanto che ci sono delle forze che hanno, come finalità, quella di ostacolare questa possibilità perché, nel momento nel quale si raggiunge una sufficiente complessità, si raggiunge anche il fine di questo universo. 

PROGRAMMA DI SPECIE E COMPLESSITA’

Il programma di specie rientra in una finalità specifica di ogni specie vivente che, nell'armonia e  nell'equilibrio del tutto, deve svolgere dei compiti che sono della propria natura.
Il programma di specie può essere di ordine spirituale o di ordine materiale, oppure può essere confinante tra queste due condizioni.

La complessità può essere un effetto del programma di specie, ma non è assolutamente detto che lo debba essere.
Se una persona, durante un'esistenza, arriva ad un alto livello iniziatico non è detto che, in quella successiva, sappia usare bene i propri talenti.
SCHEMI  MENTALI E COMPLESSITA’

Per quanto riguarda la nostra specie umana, la complessità è rappresentata dalla consapevolezza dell'uso degli schemi mentali.

Ad esempio esistono degli schemi psichici che attivano delle funzioni e vari tipi di potenzialità, schemi che devono far combaciare la potenza esprimibile attraverso questi stessi schemi con la conoscenza che entra nell'individuo. Quindi non è sufficiente che ci sia conoscenza in un individuo ma occorre che ci sia anche utilizzo della conoscenza, altrimenti non si tratta di una conoscenza ma soltanto di nozionismo.
Quindi è importante che comprendiate che un aumento di conoscenza ha valore nel momento in cui questa viene adoperata.

INIZIATO E POPOLO

Vi ricordo che un individuo può essere iniziato se è in una struttura di popolo. Come singolo fa poca strada: per quanto possa avere le vedute ampie ha sempre il paraocchi.
L'inazione, intesa come momento per sublimare, per distaccarsi dalle cose, è un tentativo per sfuggire alle forme che è in assoluto inattuabile
La conoscenza di un individuo, all'interno di una struttura di popolo, è una conoscenza che appartiene a tutto il popolo. Quindi si moltiplica per tante volte quante sono le persone del popolo ed è come se l’individuo fosse una sinapsi, un ganglio all'interno di un cervello.

IL MAESTRO

La figura del Maestro può essere utile in certi casi, ma in molti altri casi evita di mostrarsi o di esserci, proprio perché ci sono dei momenti nei quali è bene che le persone imparino a fare da sole.

Quindi bisogna imparare ad essere autosufficienti proprio perché è possibile svolgere molti compiti in autonomia.
LA CONOSCENZA ATTRAVERSO IL POPOLO

Quando, all'interno del popolo, una persona acquisisce una tecnica, un'informazione, una conoscenza, questa conoscenza, se il popolo ha un livello di temperatura, di fusione adatto, come tu dicevi un momento fa, allora questa informazione diventa un'informazione per tutti.
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